
A  Verona  le  periferie  si
mettono in mostra
Se  non  fosse  per  la  “serenissima”  Venezia,  nel  Veneto  la
gloria spetterebbe tutta a Verona. Città d’arte, di storia, di
tradizioni e contraddizioni. E’ la città dell’amore (finito
male), della musica e dell’Arena. E’ la città del sindaco Tosi
(leghista), di un Chievo che si gode l’alta classifica, di un
Hellas gloriosa scivolata in B e che è troppo spesso ricordata
per certi cori razzisti. Verona è anche una città solidale,
capace di grandi progettualità sociali. E così, oggi, sposta
la  periferia  al  centro.  Letteralmente.  La  città  inverte
canoni,  stereotipi,  luoghi  comuni.  Facendo  leva  sulla
sensibilità di fotografi amatoriali lancia una provocazione
capace di accendere un riflettore sui territori senza luce.
L’occhio che racconta, stavolta, è quello della gente comune.
Persone  che  vivono  e  conoscono  la  periferia,  artisti
invisibili che hanno quei luoghi negli sguardi e nel cuore.
Ogni  giorno.  Fotografi  che  con  i  loro  scatti  riportano
l’attenzione  sulle  periferie  abitate  ma  dimenticate.
DeniSGiusti1  Dal  progetto  culturale  (con  risvolto  sociale)
alla  mostra,  be’,  il  passo  è  breve.  E  così  la  periferia
diventa  “Periferika”.  Cinque  fotografi  non  professionisti
hanno messo in gioco loro stessi e la città offrendo una
personale visione della vita al di là del cuore della città
(dal 3 al 29 ottobre). Grazie ai loro occhi e ai loro scatti,
stavolta  la  periferia  si  posta  al  centro.  La  mostra
fotografica  sarà  infatti  allestita  nella  vetrina  della
Biblioteca Civica in via Cappello. Le foto? Saranno visibili
di  giorno  e  di  notte,  24  ore  su  24.  Perché  rivolte
all’esterno, quindi fruibili “dal di fuori”. MarcoSempreboni
Insomma, per una volta almeno la periferia diventa il centro.
E  viceversa.  Ecco  quindi  un’esposizione  da  cui  nasce  un
catalogo da cui nascono riflessioni. Come quella di Giorgio
Massignan, ad esempio. Lui, architetto e urbanista, ha curato
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il  volume  che  accompagna  la  mostra  realizzata
dall’associazione  “Verona  Off”  (di  cui  fa  parte)  in
collaborazione con il Comune e con la Fondazione Toniolo. «Le
periferie rappresentano il luogo-non-luogo, residuo di una non
pianificazione del territorio che ha sempre privilegiato gli
interessi speculativi all’equilibrio urbanistico della città»,
dice Massignan. Eccole le periferie ritratte da Denis Giusti,
Flavio Castellani, Marco Sempreboni, Mauro Previdi e Stefano
Franchini. Periferie notturne o in bianco e nero, dove l’uomo
è quasi fisicamente assente ma dove i suoi “effetti” sono ben
visibili. Periferie sinonimo di ghetto, periferie dormitorio,
periferie  degradate  e  abbandonate.  Periferie  che  diventano
“Periferika” e che con quest’azione assumono il significato
del riscatto rientrando di diritto nel cuore e negli sguardi
della comunità e, perché no?, anche della politica.] Se non
fosse  per  la  “serenissima”  Venezia,  nel  Veneto  la  gloria
spetterebbe  tutta  a  Verona.  Città  d’arte,  di  storia,  di
tradizioni e contraddizioni. E’ la città dell’amore (finito
male), della musica e dell’Arena. E’ la città del sindaco Tosi
(leghista), di un Chievo che si gode l’alta classifica, di un
Hellas gloriosa scivolata in B e che è troppo spesso ricordata
per certi cori razzisti. Verona è anche una città solidale,
capace di grandi progettualità sociali. E così, oggi, sposta
la periferia al centro. Letteralmente.
La città inverte canoni, stereotipi, luoghi comuni. Facendo
leva  sulla  sensibilità  di  fotografi  amatoriali  lancia  una
provocazione capace di accendere un riflettore sui territori
senza luce. L’occhio che racconta, stavolta, è quello della
gente comune. Persone che vivono e conoscono la periferia,
artisti invisibili che hanno quei luoghi negli sguardi e nel
cuore. Ogni giorno. Fotografi che con i loro scatti riportano
l’attenzione sulle periferie abitate ma dimenticate.

Dal progetto culturale (con risvolto sociale) alla mostra,
be’,  il  passo  è  breve.  E  così  la  periferia  diventa
“Periferika”. Cinque fotografi non professionisti hanno messo
in gioco loro stessi e la città offrendo una personale visione



della vita al di là del cuore della città (dal 3 al 29
ottobre).

Grazie ai loro occhi e ai loro scatti, stavolta la periferia
si  posta  al  centro.  La  mostra  fotografica  sarà  infatti
allestita  nella  vetrina  della  Biblioteca  Civica  in  via
Cappello. Le foto? Saranno visibili di giorno e di notte, 24
ore su 24. Perché rivolte all’esterno, quindi fruibili “dal di
fuori”.

Insomma, per una volta almeno la periferia diventa il centro.
E  viceversa.  Ecco  quindi  un’esposizione  da  cui  nasce  un
catalogo da cui nascono riflessioni. Come quella di Giorgio
Massignan, ad esempio. Lui, architetto e urbanista, ha curato
il  volume  che  accompagna  la  mostra  realizzata
dall’associazione  “Verona  Off”  (di  cui  fa  parte)  in
collaborazione con il Comune e con la Fondazione Toniolo.

«Le periferie rappresentano il luogo-non-luogo, residuo di una
non pianificazione del territorio che ha sempre privilegiato
gli  interessi  speculativi  all’equilibrio  urbanistico  della
città», dice Massignan.

Eccole  le  periferie  ritratte  da  Denis  Giusti,  Flavio
Castellani,  Marco  Sempreboni,  Mauro  Previdi  e  Stefano
Franchini. Periferie notturne o in bianco e nero, dove l’uomo
è quasi fisicamente assente ma dove i suoi “effetti” sono ben
visibili. Periferie sinonimo di ghetto, periferie dormitorio,
periferie  degradate  e  abbandonate.  Periferie  che  diventano
“Periferika” e che con quest’azione assumono il significato
del riscatto rientrando di diritto nel cuore e negli sguardi
della comunità e, perché no?, anche della politica.
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